
Cominciamo, cari Amici, anzi RI-cominciamo.  

Siamo un po’ in ritardo, è vero, ma fino a questo momento le nostre attivi-

tà si sono succedute vertiginose, tante, tutte impegnative, alcune nuove al-

tre tradizionali, ed hanno richiesto molto del nostro tempo e impegno.  

Per fortuna c’è qualcuno che non si dimentica di noi, che ci dà una mano a 

riempire i nostri fogli. E se non mancano i redattori, e piccoli giornalisti in 

erba crescono accanto a quelli più consumati, annunciamo che il nostro 

grafico di sempre, Matteo Rainieri della 5AT dell’anno scorso, si è felice-

mente diplomato e vola verso il suo futuro.  

Non si è però dimenticato di noi e ci sta ancora aiutando con questo primo 

numero e con il passaggio delle consegne.  

Vi annunciamo, però, che cerchiamo un sostituto, qualcuno che entri a 

far parte della nostra redazione e che si occupi di impaginare e migliorare graficamente le bozze 

quando sono pronte e devono andare in stampa. 

Qualcuno vuole provare? Si faccia avanti e ci scriva, oppure avvisi di persona le professoresse Rita 

Gaviraghi e Anna Gelosia, da sempre coordinatrici del nostro giornale.  

La Redazione 

 

*** 
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A.A.A. GRAFICO CERCASI 

A cura del Comitato di Redazio-

ne, con supervisione della prof. 
Rita Gaviraghi e con la straordina-

ria collaborazione di Matteo 
Rainieri per l’impostazione  

grafica  

Qui il contributo di due studenti: la più grande, Sara, allieva di 4AL, che plaude al nuo-

vo indirizzo aperto a Sesto Calende e ne ha vista l’inaugurazione, e il più giovane, Gian-

luca, che frequenta proprio la 1LS 
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La Giornata Europea dello Sport Scolastico, celebrata 

il 28 settembre 2018, è stata l’occasione per l’Istituto di 

Istruzione Superiore Carlo Alberto Dalla Chiesa di Se-

sto Calende, di inaugurare ufficialmente il Liceo Spor-

tivo.  

Si tratta di un percorso di studio quinquennale che 

approfondisce le scienze motorie e una o più discipline 

sportive all’interno di un quadro culturale che favori-

sce l’acquisizione delle conoscenze e dei metodi proprio 

delle scienze matematiche, fisiche e naturali, dell’eco-

nomia e del diritto.  

 

Erano ormai diversi anni che l’Istituto lottava per l’av-

vio dell’indirizzo sportivo; per oltre trent’anni si è di-

stinto per la partecipazione e l’alta competitività nello 

sport scolastico. Per tre anni era stata poi sperimenta-

ta, con successo, una curvatura di sezione di liceo 

scientifico con potenziamento laboratoriale di scienze 

motorie sul biennio, con implementazione di ben tredici 

discipline sportive diverse che hanno anche valorizzato 

il territorio naturale (boschi del Parco del Ticino, fiume 

Ticino, lago Maggiore, pareti naturali di arrampicata 

etc.).  

Grazie anche alla convenzione con il Comune di Sesto 

Calende, il Dalla Chiesa può vantare inoltre una molti-

tudine di spazi e strutture sportive, di cui molte rag-

giungibili a piedi (es. Campo sportivo comunale con 

pista per atletica leggera, centro fitness-piscina Wave, 

palestra arrampicata Cai, centro velicolo Ispra, centro 

sciistico Mottarone…) e può garantire un eccellente 

insegnamento delle varie discipline, visto il team di 

docenti attualmente di ruolo, che ha dimostrato, con le 

attività svolte da anni, di possedere competenze ecce-

zionali, oltre a quelle scolastiche. Abbiamo, a questo 

proposito, avuto l’occasione di intervistare Biella Ro-

berto, ex campione nazionale di orienteering e 

ora docente di scienze motorie a Sesto Calende. “Ci 

metterò cuore e anima, come ho sempre fatto per por-

tare la mia carriera sportiva alle stelle, così da poter 

portare questo Liceo “sul podio”.” 

 

Il Liceo Sportivo sembra, dunque, promettere bene, ma 

la giornata non si è esaurita solo con l’inaugurazione di 

questo. In mattinata, gli studenti hanno avuto la possi-

bilità di partecipare a diverse tavole rotonde per con-

frontarsi con alcuni professionisti: Igor Stella, atleta 

paraolimpico; Boris Preti, ginnasta olimpionico; Gaia 

Piazza, campionessa di canoa e Ivana di Martino, l’at-

leta secondo cui “correre è la risposta” (titolo del suo 

libro) presente per il progetto Allenarsi per il futuro.  

La giornata è proseguita a gonfie vele, tra tornei di 

calcio a cinque, di pallavolo e di basket, esibizioni 

delle ginnaste e staffette. Il tutto si è concluso in se-

rata, con diversi stand gastronomici e la possibilità di 

ascoltare musica dal vivo proveniente dal palco musi-

cale viaggiante Curiera dello Sport, poco dopo le pre-

miazioni indette dal professor Roberto Biella e dai 

Sindaci e assessori dei Comuni del territorio, dei vin-

citori dei tornei interscolastici. 

È stato ricordato, inoltre, dal consigliere comunale 

delegato allo sport del Comune di Sesto Calende il 

prestigioso titolo ricevuto lo scorso luglio di “Sesto 

Comune Europeo dello sport 2019”.   

 

Sara Cozzi, 4AL 

 

 

 

Il giorno 28 settembre, presso l'Istituto C.A. Dalla 

Chiesa, si è tenuta la cerimonia d'inaugurazione del-

la prima classe del Liceo Scientifico sportivo che io ho 

la fortuna di frequentare. 

La cerimonia è cominciata alle 17:30 circa con l'esibi-

zione di alcune ragazze dell'Istituto, tra le quali due 

mie compagne di classe.  

Successivamente all'esibizione, i genitori degli alunni 

si sono accomodati nel cortile della scuola di fronte 

alla Curiera della musica, sulla quale si è esibito un 

ragazzo che frequenta l'Istituto. 

Ha quindi preso parola la Dirigente Scolastica spie-

gando quanta fatica e impegno siano stati necessari 

per la realizzazione del progetto del Liceo sportivo, 

ha presentato i Sindaci e gli assessori dei Comuni che 

hanno contribuito a rendere ciò possibile. 

In seguito, è intervenuto il professor Biella, impor-

tante sostenitore di questa iniziativa, che ha spiegato 

quanto sia fondamentale lo sport per la crescita di un 

ragazzo. 

A conclusione della cerimonia, sono stati premiati i 

vincitori dei tornei della giornata dello sport e, infine, 

è stato suonato l'inno nazionale italiano. 

Gianluca Corti, 1LS        

 

SVARIATE ATTIVITA’ E TESTIMONIANZE DI CAMPIONI OLIMPIONICI AL “DALLA CHIESA” IN ONORE 

DELLA GIORNATA EUROPEA DELLO SPORT SCOLASTICO 

L’INIZIO DI UNA NUOVA ERA  
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«Signore e signori, benvenuti al nuovo traguar-

do della scienza: l’agnato, un involucro organico pro-

gettato direttamente in età adulta corrispondente a 

quella del cliente e il tutto geneticamente identico a 

voi stessi». Queste sono le parole che descrivono lo 

scopo dei cloni in un film fantascientifico ambientato 

nel 2019. Essi fungono da polizza assicurativa, come 

fossero pezzi di ricambio, per le persone da cui sono 

stati “copiati”; ma oggi ci si chiede: È davvero così fan-

tastica un’affermazione del genere? O si tratta sempli-

cemente del prossimo passo nella ricerca scientifica? 

 

Scenari come questo, che sembravano solo po-

chissimo tempo fa di fantascienza, sono diventati alla 

portata della nostra tecnologia. Infatti, dopo la mira-

colosa clonazione della pecora Dolly nel 1996, in Cina 

sono riusciti ad ottenere due macachi geneticamente 

identici: il primo tentativo di riproduzione artificiale 

di un primate andato a buon fine. 

Ciò ha spaventato diverse persone, perché, dopo 

aver superato questo ulteriore traguardo, la clonazio-

ne umana non sembrerebbe più inverosimile, ma, an-

zi, quasi alle porte e non si può sapere cosa ciò com-

porti. 

 

A questo punto non si tratta più di un problema 

riguardante solo la comunità scientifica, ma una que-

stione molto più ampia: non si può, infatti, incolpare il 

progresso scientifico di aver oltrepassato la linea, poi-

ché la scienza non è mai prescrittiva e fa il suo corso; 

le scelte riguardanti un’eventuale clonazione umana 

sono piuttosto della società, sono scelte politiche, eti-

che e morali.  

Ad oggi, c’è un tassativo divieto della 

“clonazione riproduttiva degli esseri umani” ma il di-

battito è aperto; gli esperti si chiedono soprattutto se 

clonare sia necessario all’umanità e questo non è un 

interrogativo facile a cui rispondere. 

Ad esempio, Alan Merker, nel marzo 2018, ha cercato 

miliardari che finanziassero le sue ricerche in un così 

speciale ambito medico, ma poi, quando ha chiesto a 

questi finanziatori perché tra i loro progetti avessero 

la volontà di avere un clone, rinunciò agli esperimenti, 

dal momento che nessuno aveva saputo dare una vali-

da risposta.  

In realtà, l’esperto di bioetica Gilberto Corbellini sot-

tolinea come «la clonazione umana non dovrebbe esse-

re condannata né tanto meno vietata, ma valutata 

caso per caso», perché potenzialmente molto utile per 

lo studio di alcune malattie neurodegenerative o sfrut-

tabile in un modo simile all’ipotesi del film sopraccita-

to, ovvero per la creazione di cloni come donatori di 

organi perfettamente compatibili con i loro originali, 

o ancora nel settore della ricerca sulle cellule stami-

nali. 

 

Tuttavia, un punto che molto spesso si tende ad 

ignorare in questo dibattito, ma che è di fondamen-

tale importanza, è quello che riguarda la clonazione 

dell’uomo nella sua essenza: anche se la tecnologia ci 

potesse in futuro permettere di clonare il corpo uma-

no, non potrebbe mai riprodurne la mente, poiché 

essa si forgia con le esperienze di ognuno di noi, con i 

ricordi, le emozioni, le paure.  

Infatti, la natura riproduce uomini genetica-

mente identici, i gemelli monozigoti, da tempo imme-

morabile e, tuttavia, nessuno direbbe che essi sono 

la stessa persona, perché, pur avendo tratti fisici 

uguali, hanno differenze psicologiche causate dai 

fattori ambientali e dalle condizioni in cui si è svi-

luppato l’individuo: addirittura, la sola posizione 

differente dei feti nell’utero della madre può portare 

a grandi disparità mentali e cerebrali; la situazione 

non dovrebbe, quindi, essere diversa nel caso dei 

cloni. 

 

In conclusione, un giorno non molto lontano, il 

mondo descritto nel film “The Island” potrà forse 

diventare realtà, ma ciò non significa che i cloni, pur 

avendo lo stesso corpo degli “originali”, finiranno per 

identificarsi in tutto con essi, perché «ognuno di noi 

è un filo unico e irripetibile dell’intricata rete della 

vita», ogni uomo è speciale e difficile, o forse impossi-

bile, da rifare.  

 

Alice Della Sala, 4AL 

*** 

 
1 Da “The Island”, 2005, di Michael Bay. 
2 Da un articolo su Focus.it di Elisabetta Intini. 
3 Dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea. 
4 Ricercatore di medicina molecolare e cellulare del Te-
xas. 
5 Dall’articolo “Is Human cloning next?” su The Guardian. 
6 Disciplina che si occupa dell’analisi morale nel campo 
delle scienze biomediche.  

7 Dalla sezione di Giovanni Berlucchi nel libro “Miti della 
Mente”. 
8 Frase dello scrittore Deepak Chopra.  

CLONAZIONE UMANA: IL FUTURO TRA SCIENZA ED ETICA 
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Sveglia alle sette, ultimi 
controlli allo zaino, si corre 
al parcheggio vicino a scuo-
la, si parte! Sabato 11 no-
vembre la 1LS insieme a 
molti studenti di altre classi 
parte per Venezia accompa-
gnata dai professori Biella, 
Gaviraghi e De Biaggi per 
visitare la città e partecipare 
a due competizioni interna-
zionali di orienteering. 
 
Dopo un interminabile viag-
gio di quattro ore, verso 
mezzogiorno arriviamo fi-
nalmente a vedere il mare. 
“Arrivare a Venezia via terra 
è come entrare in un palazzo 
dalla porta di servizio”, ci 
verrà detto più tardi, ma 
viaggiare in autostrada in mezzo al mare è già 
un’esperienza che lascia a bocca aperta. 
Scesi dal pullman, ci dirigiamo verso i giardinetti 
per il pranzo, preceduto da una prima relazione 
sul ponte costruito in onore del 60° anniversario 
della Costituzione. Gli alunni del liceo sportivo 
hanno infatti preparato delle ricerche sui più im-
portanti monumenti di Venezia che esporranno 
durante la nostra visita. Pranziamo circondati da 
piccioni e gabbiani che elemosinano briciole e 
all’una ci incamminiamo verso piazza San Mar-
co, attraversando a piedi tutta la città. 
La camminata è lunga ma incredibilmente interes-
sante, la scolaresca si muove come un serpente 
sinuoso nelle strette calli contrastando i flussi in-
versi di persone. Il prof. Biella ci guida leggendo 
una cartina da orienteering e di tanto in tanto ci dà 
qualche nozione. La nostra attenzione però va tut-
ta agli antichi palazzi che ci circondano, ai nego-
zietti che vendono ogni cosa, dalle cover ai tradi-
zionali biscotti di San Martino, ai canali che ina-
spettatamente compaiono in fondo ad una via 
sbarrandoci la strada. Venezia ci cattura nella sua 
rete fatta di canali, ci imprigiona col suo fascino. 
Arriviamo in piazza San Marco: la Basilica è uno 
spettacolo imperdibile e logicamente non ce lo 
perdiamo. Facendo la coda per entrare si ammira 

la stupenda facciata decorata 
a mosaico e sormontata dalle 
cinque cupole. L’interno è 
appena illuminato da lampade 
d’argento che diffondono una 
soffusa luce rossastra. Mi sor-
prendono le minute sculture 
che si avviluppano lungo le 
colonne del baldacchino so-
vrastante l’altare e la Pala 
d’Oro, un abbacinante gioiel-
lo di un metro per due. 
Dopo la basilica il Palazzo 
Ducale: leggerissimo con le 
due serie d’archi che lo fanno 
sembrare quasi di pizzo. 
 
Prendiamo il vaporetto per 
andare all’ostello sull’isola 
della Giudecca. È una strut-
tura dall’aspetto molto giova-

ne e moderno in cui la camera più piccola ospita 
sette ragazzi. Abbiamo appena il tempo di svuo-
tare gli zaini e cambiarci prima di scendere per 
la cena che, complice la fame, viene divorata in 
un istante. 
 
Fuori è già buio. Un altro viaggio in vaporetto 
fino al quartiere Arsenale dove si trova il centro 
gara. Dopo la distribuzione del materiale, equi-
paggiata anche di bussola e pila frontale, mi av-
vio alla partenza. 29 minuti a ritmi frenetici. Le 
gare in città sono così: facilissime ma veloci. A 
Venezia c'è però la difficoltà dei canali che ti 
costringono a fermarti per trovare un ponte sulla 
carta. Dopo l’ultimo scatto arrivo stanchissima, 
ma ne è valsa la pena: nella categoria Direct, 
aperta agli agonisti di entrambi i sessi e di tutte 
le età, la nostra scuola si è comportata bene, 
con il primo posto del prof. Biella, il terzo po-
sto di Nicolò Chiapale e il mio dodicesimo, su 
41 partecipanti. Nella categoria Beginners ab-
biamo pure ben figurato con il secondo posto di 
Colombo e Lanzoni e il quinto posto di Corti 
e Procopio. 
Ritorniamo all’ostello sfiniti. Doccia, stretching 
e poi a letto. Domani si corre ancora. 

 

Riportiamo qui un articolo di una nuova redattrice, la brava Noemi Rabozzi a resoconto di una stupenda esperienza vene-
ziana (Scopri Venezia con lo Sport) a cui un bel gruppo di studenti del Dalla Chiesa ha partecipato il 10 e 11 novembreé 

Città Unica al Mondo per esperienza unica al mondo 
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L’indomani mi sveglio e mi chiedo perché sento 
il verso dei gabbiani. Sei a Venezia. Ah! Giusto. 
Mi alzo dal letto controvoglia, mi preparo e scen-
do per la colazione. Poi via di nuovo all’Arsena-
le, per la seconda competizione. 
 
Alla partenza c’è una fila lunghissima: è quella 
della categoria ‘scuole superiori’. Sono arrivati 
studenti da tutta Europa! Nonostante la concor-
renza più agguerrita riusciamo a ripetere i buo-
ni risultati della prima gara: doppietta del 
prof. Biella e piazzamenti più o meno uguali 
per me e per i miei compagni. 
 
Ormai è mezzogiorno e andiamo a pranzare in 
attesa delle premiazioni. Finita la cerimonia, 
aspettando il vaporetto, ascoltiamo le relazioni 

sulla chiesa di Santa Maria della Salute, sulla 
chiesa di San Giorgio, sul progetto MOSE 
contro l'acqua alta e sullo stesso Canal Gran-
de.  
Poi ci imbarchiamo, un viaggio lento e fluido 
interrotto dalle molte fermate su entrambe le 
sponde. Di tanto in tanto un ponte ci fa ombra 
per un attimo. 
 
Arriviamo al parcheggio, saliamo sul pullman. 
La luce del sole che si affaccia tra le nuvole di-
segna arabeschi dorati sulle onde del mare. Te-
lefono a casa: al mio arrivo troverò la pioggia. 
Torno a guardare fuori dal finestrino l’ultima 
magia che mi regala Venezia. 

                                     
Noemi Rabozzi, 1AS 

 

Dopo la trasferta veneziana del 10 e 11 novembre, approfondiamo insieme questo argomento che costituisce 

un’icona di Venezia: 

La gondola è 

un’imbarcazione 

tipica della lagu-

na di Venezia, 

utilizzata come 

mezzo di tra-

sporto dai citta-

dini e dai turisti 

della città per 

spostarsi lungo i 

canali, per visi-

tare la città e gli 

splendidi monu-

menti raggiungibili solamente in barca. L’origine della 

gondola va collocata oltre un millennio fa, non c’è un 

inventore né un progettista: prima si utilizzava un’im-

barcazione più corta e massiccia, la scaula, simile ad 

un mezzo guscio di noce.  Col passare del tempo que-

sta imbarcazione si fece lunga e aggraziata, dotata di 

carena piatta adatta a non impigliarsi nei fondali bas-

si: nasce così la 

gondola. Il tem-

po di costruzio-

ne di una gondo-

la richiede poco 

più di un anno, 

la sua lunghezza 

è all’incirca di 

11 metri e pesa 

più di 600 kg; la 

sua forma è 

asimmetrica, 

cioè il lato sini-

stro è più largo di quello destro di 24 cm, particolari-

tà che permette di semplificarne la conduzione uti-

lizzando un solo remo navigando sempre inclinata su 

un fianco. Il remo è quindi molto importante, perché 

funge anche da timone; esso è costruito con legno di 

faggio. La forcola è il punto d’appoggio del remo, ed è 

realizzata con legno di noce. 
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Per la costruzione della 

gondola sono adoperati 

otto diversi tipi di le-

gno e sono ben 280 le 

parti che la compongo-

no. I soli elementi in 

metallo sono: 

* il caratteristico 

“fèro”(ferro) a 6 denti 

di prora (davanti), la 

cui forma a S do-

vrebbe simulare 

l’andamento del Ca-

nal Grande e la lunet-

ta, posta sotto uno sti-

lizzato corno ducale, il 

ponte di Rialto, mentre 

i sei denti rappresente-

rebbero i sei sestieri in cui è divisa Venezia  

* e il “risso”(riccio) di poppa (dietro),che dovrebbe sim-

boleggiare l’isola della Giudecca. Nel ferro di alcune 

gondole di recente costruzione sono presenti anche tre 

rifiniture, specie di ricami detti foglie posti tra le sei 

barrette anteriori - che rappresentano le tre isole più 

importanti tra quelle della laguna veneta, ovvero Mu-

rano, Burano e Torcello. 

Prima che la gondola diventasse di esclusivo uso turi-

stico, e cioè da pochi decenni, al centro della stessa ve-

niva montata una copertura invernale e notturna chia-

mata felze, che era dotata di una porta e di finestre 

scorrevoli con veneziane e tendine, di specchi e di uno 

scaldino; serviva a proteggere i passeggeri sia dal fred-

do sia dagli sguardi indiscreti; oggi è quasi completa-

mente in disuso in quanto ostacola la visibilità e, quin-

di, è poco indicata per il turista. 

Il tradizionale co-

lore nero dell'im-

barcazione è dovu-

to all'origine per 

l'uso consueto del-

la pece come im-

permeabilizzante 

dello scafo (come 

tutte le imbarca-

zioni veneziane e 

lagunari) e in se-

guito esteso a tutta 

la barca come con-

seguenza dei de-

creti del Senato 

veneziano volti a 

limitare l'eccessivo 

sfarzo nella deco-

razione delle gondole, anticamente coperte di stoffe 

preziose e dorature. Del resto il nero è sempre stato 

considerato un colore elegante, e quindi adatto ad un 

mezzo di trasporto signorile (come le carrozze otto-

centesche) mentre all'epoca il colore del lutto era il 

pavonazzo, un azzurro cupo e molto scuro. 

Malgrado la sua lunghezza, la gondola è estrema-

mente maneggevole, le manovre però richiedono una 

grande abilità da parte del gondoliere che deve essere 

dotato di un senso di equilibrio molto sviluppato in 

quanto la posizione di voga all’estremità della poppa 

e assai instabile. Per evitare scontri, vi è l’usanza da 

parte dei gondolieri di avvertire con la voce quando si 

svolta in un rio stretto con dei tipici richiami ad 

esempio “òhe!” 

Bodio Giacomo, 1LS 

 

 


